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«Serve una visione europea e pragmatica», dice lʼesperto di infrastrutture 
e logistica sostenibile, mentre il Paese è alle prese con il caro carburanti

PATRONI GRIFFI: «COME 
FARE FRONTE ALLA CRISI
DELL’ENERGIA IN ITALIA»

LʼINTERVISTA VERSO “I COLORI DELLʼENERGIA” IN PUGLIAÈ durata solo lo spa-
zio di una mattina 
la pausa nel rialzo 

del prezzo del petrolio che, 
dopo essere sfumata l’ipotesi 
di una tregua immediata di 
45 giorni fra Iran e Usa, ha 
ripreso a correre ϐinendo poi 
sopra i 114 dollari al barile. 
Certo le trattative diploma-
tiche proseguono e qualche 
petroliera legata al regime 
di Theran o ai suoi alleati 
continua a passare lo stretto 
di Hormuz ma gli investitori 
valutano anche i danni alle 
infrastrutture petrolifere sia 
iraniane sia degli stati del 
Golfo. Attacchi che avranno 
conseguenze anche qualora 
il conϐlitto termini a breve o 
si raggiunga lo sblocco, sep-
pur parziale dello stretto. E 
malgrado il governo italia-
no abbia prorogato ϐino al 1 
maggio il taglio delle accise 
via decreto, che approda ora 
alla commissione ϐinanze del 
Senato, ai distributori i prezzi 
continuano a salire. Le rileva-
zioni del Mimit evidenziano 
come la benzina in modalità 
‘self ’ sia venduta in media a 
1,781 euro al litro (era 1,777 
sabato), mentre il prezzo del 
gasolio si assesta sui 2,140 
euro al litro (2,130 sabato). 
Sulla rete autostradale l’e-
sborso è ancora maggiore: il 
prezzo medio ‘self ’ è di 1,816 
euro al litro per la benzina e 
2,157 euro al litro. Molte le 
incognite quindi sulla durata 
e le conseguenze delle opera-
zioni militari che rischiano di 
creare una crisi ϐinanziaria e 
industriale di vaste propor-
zioni. L’ennesimo messaggio 
preoccupato è arrivato dal 
numero uno dei banchieri 
americani, l’ad di Jp Morgan 
Jamie Dimon: la guerra ri-
schia di causare uno shock 
per i prezzi delle commodity 
e spingere al rialzo l’inϐlazio-
ne e i tassi di interesse. Il ma-
nager non nasconde le sue 
preoccupazioni neanche per 
il settore del credito privato, 
i ϐinanziamenti alle azien-
de da parte dei fondi senza 
ricorrere alle banche anche 
se questo, rileva non è “pro-
babilmente” un problema si-
stemico. La mossa dell’Opec+ 
decisa domenica di aumenta-
re la produzione di 206mila 
barili e le prospettive di un 
cessate il fuoco avevano por-
tato le quotazioni del greggio 
a scendere ϐino al 2% nella 
prima seduta dopo la Pasqua. 
Ma il no dell’Iran alla propo-
sta Usa e gli attacchi israelia-
ni e americani agli impianti 
petrolchimici di Theran han-
no fatto cambiare direzione 
alle qutoazioni e il Wti è sa-
lito di oltre il 2,4% % a 114 
dolari e il Brent ha superato 
quella di 110 dollari (111 
dollari, +1,9%). In una set-
timana il rialzo complessivo 
è stato così del 23% aggiun-
gendo pressione all’inϐla-
zione in Europa e negli Stati 
Uniti e colpendo il reddito 
disponibile delle famiglie e i 
bilanci delle imprese. Certo 
l’Iran sta consentendo il pas-
saggio di navi di paesi ami-

ci o della ‘ϐlotta ombra’. Nel 
ϐine settimana, secondo gli 
analisti di Kpler, sono tran-
sitate per Hormuz 21 imbar-
cazioni e l’Arabia Saudita sta 
spingendo al massimo il suo 
terminal sul Mar Rosso ma si 
tratta di quantitativi ben in-
feriori a quelli pre-guerra. Vi 
sono poi i danni a dozzine di 
rafϐinerie, campi petroliferi, 
impianti per il gas, porti sia 
nei paesi del Golfo sia nello 
stesso Iran. La lista compi-
lata da Bloomberg è lunga 
anche perchè non è chiaro 
quale sia il loro reale status 
operativo e quanto ci vorrà 
per riparare i danni.

Con Algeria, Libia e Azer-
baigian si lavora invece per 
le forniture di carburante 
per aerei, in uno scenario 
che nel governo si deϐinisce 
non emergenziale La situa-
zione, si ragiona nell’esecu-
tivo, potrebbe precipitare se 
lo Stretto di Hormuz restasse 

bloccato per mesi con conse-
guenze paragonabili ai tempi 
dell’austerity del 1973 pro-
vocata dalla guerra del Kip-
pur. Una prospettiva che ora 
è considerata inesistente. 
Per questo motivo, ai piani 
alti dell’esecutivo escludono 
l’ipotesi di fare ricorso a mi-
sure drastiche come quelle 
incluse nelle raccomandazio-
ni diffuse dell’Agenzia inter-
nazionale dell’energia (Iea) 
il 20 marzo, come smart 
working, razionamento dei 
carburanti, le targhe alterne 
o la riduzione dei limiti di 
velocità per le auto. I tecnici 
del Mase stanno completan-
do i monitoraggi. anche sulla 
base del piano di emergenza 
del sistema italiano del gas 
naturale.

Restano sotto la lente gli 
aeroporti italiani per la cri-
si del carburante. Per oggi è 
previsto a Bruxelles un nuo-
vo incontro del gruppo Ue di 

coordinamento sul petrolio, 
a cui parteciperanno anche 
i rappresentanti delle indu-
strie più colpite dalla guerra 
in Medio Oriente, come le 
compagnie aeree. Verrà af-
frontato il tema delle forni-
ture di carburante, eventuali 
carenze e le possibili misure 
da adottare, mantenendo un 
“approccio coordinato”, spie-
gano fonti vicino al dossier. 
Sul fronte interno Pd e M5s 
chiedono al governo di in-
formare l’Aula “sulla carenza 
di carburanti” negli aero-
porti italiani. Nel frattempo 
a cercare di rassicurare è il 
presidente Enac, Pierluigi Di 
Palma, secondo cui le limita-
zioni sono “legate al periodo 
pasquale di trafϐico intenso, 
non al blocco di Hormuz”. I 
problemi di carburante sono 
“una situazione contingente 
e marginale, da cui si è pro-
dotto un effetto domino e 
mediatico tra piccoli scali”, 

spiega. “Mediaticamente è 
facile collegare la difϐicoltà di 
rifornimento di carburante 
di alcuni aeroporti italiani al 
blocco dello stretto di Hor-
muz, che però per ora incide 
poco”, sottolinea Di Palma. 
“Non c’è nessun avviso di 
navigazione (Notam) che ri-
guarda Fiumicino o Malpen-
sa”, fa presente. “Gli scali che 
li hanno emessi sono margi-
nali. Venezia era il più grande 
e ha tenuto a precisare che si 
trattava di un problema più 
dell’operatore Air BP che 
dell’aeroporto”, speciϐica il 
presidente Enac, avvertendo 
però che “problemi potreb-
bero sorgere, se continuano 
le restrizioni per le vacanze 
estive, a ϐine maggio o a giu-
gno”. Tra i principali operato-
ri, Ryanair ha avvertito che 
se la chiusura dello Stretto 
di Hormuz dovesse protrarsi 
ϐino a maggio o giugno, “non 
possiamo escludere rischi 


